
Due caramelle in palestra, gioco stuzzicante di zucchero e non solo

Pubblicato da Grand Rapids Editions

“Due caramelle in palestra, gioco stuzzicante di zucchero e non solo” – Seconda edizione Giugno 2025 - Racconto lungo – Adora Berry 

Materiale soggetto a copyright. Non ridistribuire questo libro senza previo permesso dell’autrice


Sommario

Titolo Pagina

Copyright Pagina

Due caramelle in palestra

Libri di Adora Berry

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Due caramelle in palestra



[image: ]


Domenico colpisce il sacco con i guantoni neri, il sudore che scurisce la maglietta grigia tutto intorno al petto, alle ascelle e sulla pancia, disegnando il contorno dell’ombelico. Si curva, punta il sacco come fosse un ariete e con un gancio destro lo colpisce, facendo tremare la catena che lo tiene appeso al soffitto. Si muove intorno al sacco con un movimento di piedi alternato. Lo guarda e lo sfida come si credesse un guerriero dell’antica Grecia, di quelli dipinti sui vasi con la lancia e lo scudo, con la barba riccioluta e il pirulino di fuori. 

Domenico tira un diritto e il guantone gli scivola lungo il sacco.

Sghignazzo.

Lui si volta.

Mi ha sentito. Mi metto la mano sulle labbra. Mi è venuto uno sghignazzo un po’ troppo acuto.

Sghignazzo di nuovo da sotto la mano.

Domenico abbassa i guantoni. “Beh? Che c’è?”

Scuoto la testa e trattengo il mio risolino. “Oh niente...”

Gli faccio segno con la mano di non badare a me.

Domenico mi lancia un’altra occhiata e poi si concentra di nuovo sul suo sacco, le mani vicino alla faccia, mezzo curvo dietro i guantoni. Oscilla di qua e di là. 

Tira un dritto e un gancio. La catena del sacco si agita.

Ma Domenico tentenna, si ferma. Si gira verso di me.

“Ma non vai a fare la doccia?”

Faccio spallucce. “No.”

Domenico tira un pugno svogliato al sacco. “Devi proprio stare qui a guardare?”

Sghignazzo. “Sì.”

Lui dà con colpettino al sacco senza neanche guardare. “Vattene a fare la doccia, vai.”

Giro attorno al materasso che usano per il judo e vado verso Domenico.

“Ti do fastidio? Ti distraggo?”

Domenico prende un respiro. “Te ne vai?”

Passo vicino a lui e gli struscio il borsone addosso. Lui sbuffa.

Se l’è presa perché ha perso l’incontro l’altro giorno ed è ancora qui a rimuginarci su, il suo ego maschile tutto ammaccato!

Mi giro. “Che ce l’hai ancora per l’altro giorno?”

S’irrigidisce. “No...”

“Sì, invece. Te la sei presa.”

“No!” Mi dice stringendo gli occhi.

“Se solo ti fossi allenato di più...”

“Sei tu che mi hai distratto. Mi hai portato via la Redbull, mi hai spostato i guantoni...”

Sghignazzo. “Ma non è vero.”

Viene da me. I suoi occhioni neri tutti arrabbiati mi fissano, il calore del suo sudore sfiora la mia pelle.

“Sei tu che mi hai distratto.” Mormora con voce roca. “Avrei vinto io.”

“Seee, certo...” Faccio io girando gli occhi in su.

Faccio per proseguire verso gli spogliatoi ma è lui a bloccarmi mettendomi il braccio davanti.

“Dove vai?”

“A farmi la doccia! Non volevi che andassi a farmi la doccia e non ti disturbassi? Sto andando.”

Ma Domenico mi ferma prendendomi per il braccio e mi tira contro di lui.

“Devi smetterla di prendermi in giro. Ho perso contro Lorenzo per colpa tua.”

Rido, e la mia voce rimbomba nella palestra vuota come un campanellino.

“Non è vero, hai perso perché è più forte lui di te.”

La sua mano stringe il mio braccio. “Non è vero. L’hai fatto tu e l’hai fatto apposta a farmi perdere.”

Avvicino le mie labbra alle sue e sospiro sottovoce. “Dimostralo...”

Corruga la fronte, mi guarda. “Dimostro cosa?”

“Che sei più forte tu di lui.”

“Mi hai già fatto perdere!”

Faccio un passo indietro. “Chiamalo.”

“Che?”

Indico il suo cellulare appoggiato al suo borsone. “Chiama Lorenzo. L’ho visto in saletta di sopra che faceva tapis roulant. Va sempre via per ultimo, è ancora lì sicuro. Chiamalo.”

Domenico mi volta le spalle. “Eh, sì vabbé.”

“Che hai paura di perdere di nuovo?” Gli dico, la mia voce che squilla per tutta la palestra.

Domenico si volta arrabbiato. “Che urli?”

“Non urlo. E chi hai paura che mi senta?”

Domenico si guarda in giro. La palestra è vuota ormai.

Mi guarda. “Sento io.”

Lo fisso negli occhi con fare di sfida. E lui continua a guardarmi.

Prende un respiro. “Mmm...”

“Sento i criceti girare nella testa da qui...” Gli dico.

Viene verso di me. Mi guarda negli occhi. Mi appoggia la mano dietro la testa e appoggia le labbra sulle mie.

Il suo bacio è caldo e morbido. Un brividino mi passa per la pancia.

Mi lascia subito andare.

“Il vero vincitore vuole un premio.” Mormora.

“Ah!” La mia esclamazione corre per tutta la palestra.

Domenico si guarda attorno. “Cosa urli?”

“Non urlo, è la mia voce che è fatta così.”

“Mmm, certo...” Mi guarda. “Allora?”

Ridacchio nervosa. 

Il suo sguardo passa sul mio corpo. “Sei venuta te a istigarmi. Adesso sei tu a tirarti indietro!”

“Ti premio con un bacio.”

Alza un sopracciglio. “Un bacio me l’hai appena dato.”

“Un bacione!”

Ride. 

Si avvicina. Appoggia le sue labbra sulle mie, mi bacia. La sua lingua entra tra le mie labbra.

Mi appoggia le mani sui fianchi.

Ma mi lascia subito andare.

“No.” Dice. “Io voglio tutto il pacchetto.” 

Mi mordicchio le labbra. “Mmm... E se perdi?”

Fa una faccia interdetta. “Se perdo?”

“Lo dici come fosse impossibile.” Dico col sorrisetto più malizioso che mi riesce.

“Piantala di fare giochini! A cosa dovrei perdere?”

“Chi vince prende il premio. E chi perde non lo prende.”

Domenico corruga la fronte. Ci sta pensando. Chissà se ci arriva da solo. Magari gli posso dare un piccolo indizio.

“Lo sai che io e Lorenzo siamo stati insieme per tipo un anno?” Gli dico.

“Eh, lo so... che c’entra?” 

Aspetto che ci pensi un attimo. 

Gli si accendono gli occhi. “Ah!”

Forse ha capito.

“Eh no.” Dice.

Ridacchio. “Allora, chi vince prende il premio. Tutto il pacchetto, come vuoi tu. E se vince lui se lo prende lui tutto il pacchetto.”

MI guarda con gli occhi sgranati.

Faccio un risolino. “Ma se perdi, tu puoi stare a guardare.”

Mi guarda mezzo intimidito mezzo incuriosito.

Non gli lascio dire nient’altro. Lascio cadere il borsone e mi prendo il cellulare dalla tasca dietro dei pantaloncini.

Apro i messaggi. “Allora...”

Cerco Lorenzo e apro la chat.

Ciao caro, com’è? Sei ancora in palestra? Scrivo e schiaccio invio.

Domenico si mette di fianco a me a guardare i messaggi.

Lorenzo vede subito il messaggio.

Ciao bella, sì ho fatto tardi oggi a lavoro. Sono ancora qui. Tu? Faccina contenta, faccina contenta.

Anch’io. Son di sotto con Domenico... sai quello che hai menato come un sacco di patate l’altro giorno.

“Eddai! Perché scrivi così!?” Sussurra Domenico dandomi una spintarella sul braccio.

“Guarda che è inutile che sussurri.” Alzo il cellulare. “Sono messaggi, non ti sente anche se parli normale.”

Domenico sbuffa. “E piantala!”

Sghignazzo.

Ah sì, me lo ricordo! Salutamelo! Faccina che ride, faccina che ride.

“Quanto sei stata assieme con questo qua?” Chiede Domenico ad alta voce.

Sorrido. “Un anno più o meno.”

Scrivo. Ti vuole sfidare. Vuole la rivincita.

Lorenzo risponde. Davvero? Faccina che pensa, faccina che pensa.

“Ma non a pugilato eh!” Dice Domenico.

“Sì perché perderesti di nuovo.” Dico io.

“Mmm...” Digrigna sotto i denti. “Se vinco me la paghi!”

Scrivo a Lorenzo. Scendi? Siamo ai sacchi.

Ok!

Metto via il cellulare.

Ridacchio.

“Me la paghi.” Dice Domenico.

“Si vedrà...”

I passi svelti di Lorenzo che scende le scale rimbombano nella palestra. Arriva con indosso una maglietta tecnica nera e un paio di pantaloncini.

Mi sorride. “Ehi ciao bella.” 

Mi schiocca un bacio amichevole sulla guancia. Si rivolge a Domenico allungando la mano.

“Ehi ciao. Bell’incontro eh!”

Domenico gli stringe la mano. “Mmm, beh sì... ciao.”

“Se non fosse che ha perso!” Esclamo io.

Sento l’imbarazzo di Domenico da qui.

Lorenzo mi circonda le spalle con braccio e mi tira a sé. “Che sciocca che sei!” 

Si rivolge a Domenico. “Ma è stato un bell’incontro. A un certo punto mi è arrivato un dritto, accidenti a te, a momenti mi stendevi. Molto equilibrato. Corretto. Poteva andare di qua o di là, sai.”

“Sì, è vero...” Borbotta Domenico.

Lorenzo guarda me. “Ma mi hai parlato di una sfida?”

“Sì, perché il qui presente dice che non è giusto che ha perso.”

Lorenzo guarda Domenico con fare interrogativo.

“Non ho detto così!” Fa Domenico imbarazzato.

“Sì, hai detto che avresti dovuto vincere tu bla bla, che non è giusto bla bla.” Mi rivolgo a Lorenzo. “Allora l’ho sfidato.”

Domenico mi prende per un braccio e mi tira da parte. “Vuoi tacere, non ho detto così.”

Lorenzo comincia ad essere confuso e io ridacchio.

“Sì, sì!” Esclamo e faccio il verso a Domenico. “L’avrei battuto l’avrei battuto, son più forte io, son più forte io!”

Lorenzo sorride senza capirci più niente. Domenico mette le mani avanti sempre più frenetico. “No, l’incontro è andato come doveva andare... le ho solo detto che lei mi ha fatto degli scherzi che se non mi avesse fatto io sarei stato meglio durante l’incontro e penso che avrei avuto più probabilità di vincere.”

“Sei stata tu a farmi perdere” Gli faccio di nuovo il verso. “Avrei vinto io bla bla, non sono io a essere un pirla bla bla.”

Lorenzo ride alla situazione ridicola. “Che cosa gli hai fatto?”

“Io??” Dico esagerando lo sbalordimento alla domanda. “Cosa mai avrei potuto fargli? Ha perso tutto da sé!” 

Lorenzo sorride divertito. “Conoscendoti, qualcosa gli hai combinato. E apposta...”

“Mi ha rubato la Redbull e i guantoni. Ho dovuto usare dei guantoni non miei...” Domenico si interrompe. Si vede che non vuole fare la figura di chi si lamenta di fronte a Lorenzo.

“Poi probabilmente avresti vinto tu lo stesso.” Aggiunge. “Però non vuole riconoscere che ha voluto mettermi in difficoltà apposta.”

“Mmm...” Lorenzo ci pensa su. “Un po’ sembra che l’hai fatto apposta.”

“E adesso vuole sfidarti per dimostrare che è colpa mia!” Esclamo io. “E io gli ho detto che non è stata certo colpa mia e infatti perderà di nuovo.”

“No, aspetta.” Interviene Domenico rivolgendosi a Lorenzo. “Questa della sfida è stata un’idea sua.” Indica me.

“E tu sei stato d’accordissimo.” Gli dico.

Domenico si passa la mano tra i capelli. “Beh... d’accordissimo magari no... però...”

“Però vuoi il premio...” Faccio un sorrisetto birichino.

Lorenzo mi guarda interrogativo. “Che premio?”

Domenico guarda me, non sa che dire. 

“Che t’hanno dato per la gara?” Chiedo a Lorenzo.

Lui fa spallucce. “Mah ‘na targa de latta e un pacco così di barrette dello sponsor. Tutte al cocco. Non ti sei perso niente va’... Ma non ho capito, che c’è un premio?”

“L’ho sfidato.” Spiego a Lorenzo. “Che se ti sfidava e vinceva contro di te poteva avermi come premio. Ma mi sembra brutto se vinci tu non darti lo stesso premio.”

Lorenzo assottiglia gli occhi. “Averti come premio...”

“Sì, esatto.” Rispondo mordicchiandomi il labbro.

Gli occhi di Lorenzo s’illuminano. “Oh, averti come premio... Oh! Mmm...”

Appoggio le mani sui fianchi di Lorenzo. “Ci stai?”

“Oh, mmm...” Lorenzo mi posa una mano sul fianco. “Beh, definisci averti e definisci sfida...”

“Sì, ecco...” Si inserisce Domenico. “Cosa ne dici di braccio di ferro?”

“No, dovete tirare pugni!” Dico io facendo il verso di fare il pugile.

“No, aspetta...” Lorenzo mi abbraccia per il fianco e si avvicina a Domenico. “Braccio di ferro?”

“Sì, ma braccio di ferro non vale tutto il pacchetto eh, anche se vinci.” Faccio segno di no a Domenico con il dito.

Lorenzo ci pensa. “Effettivamente...”

“Va bene, cosa vale vincere a braccio di ferro?” Mi chiede Domenico.

Lorenzo mi accarezza il fianco. “Ecco sì, cosa vale?”

“Mmm...” Mi mordicchio il labbro. “Che al vincitore do un bacio.”

“Un bacio?” Dice Lorenzo deluso.

“Do un bacio passionale con la lingua, e poi lo bacio sul collo e scendo e gli do un bacio fin giù.”

“Mmm...” Domenico fa oscillare la testa di qua e di là. Gli sembra una cosa piuttosto giusta.

Lorenzo ci pensa. “Va bene, ma lo fai con niente di niente addosso.”

Ci penso. “Lo faccio vestita solo delle fasce elastiche della palestra.”

Lorenzo alza le sopracciglia. Gli interessa. Guarda Domenico. Che annuisce.

“Ok” Dice Lorenzo. 

Faccio per andare sul fondo della palestra dove sono appese le fasce elastiche e loro due mi vengono dietro.

“No, aspettate.” Indico una panca. “Aspettate lì.”

I due si guardano e guardano la panca.

“Va bene...” Un po’ titubanti si siedono lì e io mi allontano.

Passo un paio di file di cyclette e sento le loro voci confabulare, ma non riesco a capire cosa dicono. 

Le fasce, gli elastici e le corde sono appesi in fila in ordine, a parte una corda per saltare che qualcuno ha lasciato per terra sotto le rastrelliere. Prendo due fasce elastiche di quelle larghe, di color rosa intenso. Queste dovrebbero essere facili da annodare intorno al corpo, e dovrebbero coprire ma per modo di dire. Resteranno attillatissime. Sarò praticamente nuda e mi mangeranno con gli occhi.

Mi sfilo la maglia e tolgo il reggiseno. Prendo la fascia e me la giro attorno al petto. Faccio due giri e faccio passare un’estremità dentro la parte che mi fascia sotto l’ascella. La fascia resta ferma attorno al petto, fasciando i seni, e l’estremità che resta casca sul mio fianco. Mi guardo allo specchio. Mi copre tutto il seno, ma è così attillata ed elastica che si intuiscono i capezzoli sotto la gomma.

Mi tolgo i pantaloni e le mutandine. Mi guardo attorno. Non sento né Lorenzo né Domenico parlare. Chissà quale dei due vincerà braccio di ferro...

Prendo la seconda fascia e me la giro attorno al fianco. Copre il pube e il sedere, come un minimissima minigonna. Quando sto in piedi si vede un
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